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Durante la Quaresima del 1517 Martin Lutero tenne 
una serie di prediche sul Padre nostro e il suo discepolo 
Johann Schneider da Eisleben (noto sotto il nome di Agri-
cola) le raccolse e, nel 1518, le pubblicò in latino, dopo 
averle alquanto rielaborate. Il Riformatore non fu intera-
mente soddisfatto di tale edizione, come appare dalla sua 
prefazione al testo da noi tradotto: «Non sarebbe neces-
sario che si diffondano nel paese la mia predica e le mie 
parole in modo scorretto». Ritenne perciò necessario di 
curare egli stesso un’edizione del suo Padre nostro, e, 
dopo aver tenuto un’altra serie di meditazioni sull’ora-
zione domenicale, nella primavera 1519 pubblicò la Spie-
gazione del Padre nostro in tedesco per i semplici laici. 
Nel frontespizio della prima edizione fu messo in eviden-
za il carattere popolare del libro con la precisazione: 
«nicht für die Gelehrten» (non per i dotti).

Lo scritto fu accolto favorevolmente ed elogiato in 
ambienti diversi. Il discepolo del Riformatore Johann 
Mathesius scriveva: «A Venezia si tradusse in italiano il 
Padre nostro del Dott. Martino tacendone il nome. Il cen-
sore, al quale lo si presentò per ottenere il permesso di 
stampa, quando l’ebbe letto, disse: Beate le mani che han-
no scritto queste cose, beati gli occhi che le vedono, be-
ati i cuori che credono a questo libro e così gridano a 
Dio» (Historien von D. M. Luthers Anfang, Lehre, Le-
ben und Sterben, 14 Predigt. Nürnberg, 1546, f. cca). Nul-
la si sa oggi di questa prima traduzione italiana.

Il titolo originale dello scritto di Martin Lutero è:  
Auslegung deutsch des Vater unnser fuer dye einfeltigen 
leyen. Fu stampato a Lipsia nella tipografia di Melchior 
Lotther che poco tempo dopo si trasferì a Wittenberg.
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Il testo da noi tradotto si trova in: D. Martin Lugthers 
Werke. Kritische Gesamtausgabe, edizione di Weimar 
1883 ss., vol. II, pp. 80-130.
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PREFAzIONE

Non sarebbe necessario che si diffondano nel paese 
la mia predica e le mie parole in modo scorretto. Vi so-
no anche altri libri buoni e utili per la predicazione al po-
polo; non so per quale disposizione divina mi si metta in 
ballo, sì che alcuni per amicizia, altri per inimicizia s’im-
possessano della mia parola e la divulgano. Perciò ho fat-
to ripubblicare questo Pater noster, già edito preceden-
temente dai miei buoni amici, per esprimermi, se possi-
bile, con maggior chiarezza e rendere un servizio anche 
ai miei avversari. La mia intenzione è di giovare a chiun-
que, di nuocere a nessuno.

Allorché i discepoli di Cristo chiesero che egli inse-
gnasse loro a pregare, egli disse1: «Quando pregate non 
dovete far troppe parole, come i pagani che pensano di 
essere esauditi per le loro molte parole. Non dovete dun-
que essere come loro. Poiché il Padre vostro che è in cie-
lo sa le cose di cui avete bisogno, prima che gliele do-
mandiate. Dunque pregate così: «Padre nostro che sei in 
cielo, sia santificato il tuo nome ecc.».

Da queste parole di Cristo noi apprendiamo parole e 
musica, cioè come e che cosa dobbiamo pregare; cose 
queste entrambe necessarie a sapersi.

1 Mt. 6,7 ss.
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innanziTuTTo la muSica: come dobbiamo 
preGare

La musica è che facciamo poche parole, ma con pro-
posito o riflessione intensa. Quanto più parca di parole, 
tanto migliore è la preghiera, quanto più verbosa, tanto 
peggiore è la preghiera; poche parole e molto senso è cri-
stiano, molte parole e poco senso è pagano. Perciò egli 
dice che voi non dovete parlar molto, quando pregate, co-
me fanno i pagani. Parimenti in Giov. 42, egli dice alla 
donna pagana: Chi vuole adorare Dio, lo deve adorare in 
ispirito e verità. Poiché tali adoratori ricerca il Padre.

Or dunque è detto «pregare in ispirito» o pregare «spi-
ritualmente» in contrapposizione alla preghiera mecca-
nica, e pregare in verità in contrapposizione alla preghie-
ra apparente; poiché la preghiera «apparente» e «mecca-
nica» è il mormorare esteriore e il balbettare con la boc-
ca senza attenzione. Infatti ciò è visto dagli uomini e si 
fa con la bocca materialmente e non in verità. Ma la pre-
ghiera spirituale e verace è il desiderio interiore, il sospi-
ro e la richiesta dal profondo del cuore. Il primo atteg-
giamento rende ipocriti e falsi, sicuri di se stessi. L’altro 
fa santi e figliuoli timorati di Dio. Tuttavia bisogna qui 
badare a una distinzione, perché la preghiera esteriore 
avviene in tre modi diversi.

Il primo luogo per semplice obbedienza, come canta-
no e leggono i sacerdoti e i frati, come pure quelli che 
compiono una penitenza loro imposta o recitano preghie-
re per adempiere un voto. In queste preghiere forse il me-
glio è l’obbedienza; esse sono simili a qualche altro la-
voro materiale di obbedienza, se compiuto semplicemen-
te per obbedienza, non per amor di denaro o di onore e 
di lode. Infatti nella parola di Dio v’è tanta ineffabile gra-
zia, che anche quando la si pronuncia con la bocca per 
obbedienza, senza meditazione, è una preghiera che por-
ta frutto e fa male al diavolo.

2 Giov. 4,24.
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In secondo luogo senza obbedienza, o controvoglia e 
con noia, o per amor di denaro, di onore e di lode. Sareb-
be meglio tralasciare tale preghiera; anche a coloro che 
la praticano viene data quaggiù la loro mercede, beni o 
onore terreno, come Dio paga i servi e non i figliuoli.

In terzo luogo con la meditazione del cuore: allora si 
passa dall’apparenza alla verità, dall’esteriore all’interio-
re. Anzi, la verità interiore erompe e risplende nell’appa-
renza esteriore. Ma non è possibile che colui che fa mol-
te parole, preghi spiritualmente e con serietà; perché quan-
do l’anima sa quello che dice e con attenzione pensa al-
le parole e al senso, deve trascurare le parole per attener-
si al senso, oppure deve trascurare le parole per attener-
si al senso, oppure deve trascurare il senso per badare al-
le parole. Perciò tali preghiere fatte oralmente vanno con-
siderate solo come un incitamento e una commozione 
dell’anima, la quale medita sul senso e sui desideri espres-
si dalle parole. Così in molti Salmi v’è la soprascritta e 
il titolo: Ad victoriam, ad invitatorium, che vuol dire che 
se anche quelle preghiere sono di poche parole, pure in-
citano e muovono il cuore a pensare o a desiderare qual-
che cosa di buono. Vi sono pure dei Salmi divisi dalla pa-
rolina «sela» (cioè «pausa»), che non viene né letta né 
cantata, per esortare, ove si trovi un tal segno particola-
re nella preghiera, a rimanere silenziosi e fermi nella me-
ditazione del senso, tralasciando per tanto le parole.

SecondariamenTe le parole e l’oGGeTTo 
della preGhiera

Le parole sono: Padre nostro che sei… Poiché questa 
preghiera viene dal Nostro Signore, deve essere senza 
dubbio la preghiera più alta, la più nobile e la migliore; 
infatti se il pio e fedele Maestro ne avesse saputa una mi-
gliore, ce l’avrebbe anche insegnata.
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Ciò non vuol dire che siano cattive tutte le altre pre-
ghiere che non hanno queste parole – perché prima del-
la nascita di Cristo molti santi che hanno pregato non 
avevano udito queste parole –, ma che devono essere so-
spette tutte le altre preghiere che non intendono o non 
racchiudono in sé quanto dice e significa questa preghie-
ra. Infatti i Salmi sono pure buone preghiere, che non 
esprimono chiaramente il carattere di questa preghiera, 
ma la comprendono in sé interamente. Perciò è un erro-
re dare a certe altre preghiere lo stesso valore che a que-
sta o anche preferirle a essa, specialmente quelle ben 
adorne con la soprascritta in inchiostro rosso, soltanto 
perché il Signore ci conceda con esse salute e lunga vi-
ta, beni e onore, o anche per guadagnare il condono del-
la pena, e simili cose. In quelle preghiere si ricerca più 
la nostra volontà e il nostro onore che la volontà e l’o-
nore di Dio. In tal modo hanno prevalso le quindici pre-
ghiere di santa Brigida3, rosari, corone, salteri e simili 
forme devozionali che vengono tenute in maggiore con-
siderazione del Padre nostro. Non che io le respinga, ma 
ritengo che la fiducia riposta nella recitazione di coteste 
preghiere sia eccessiva e così venga disprezzato il Padre 
nostro detto con spiritualità, interiorità, sincerità. Poiché 
in esso v’è in sovrabbondanza ogni indulgenza, ogni be-
neficio, ogni benedizione e tutto ciò di cui l’uomo ha bi-
sogno per il corpo e per l’anima, quaggiù e lassù; e sa-
rebbe meglio che tu preghi un Padre nostro col deside-
rio del cuore e nel senso espresso dalle parole per mi-
gliorare la tua vita, piuttosto che lucrare l’indulgenza di 
tutte le preghiere.

Or la preghiera è divisa in due parti. Innanzitutto v’è 
un prologo, principio e preparazione, poi vi sono sette ri-
chieste.

3 Probabilmente santa Brigida di Svezia (1303-1373).
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